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IL MONDO NASCOSTO NELLA PITTURA DI DAVIDE ROMANÒ

“Nulla  è  lasciato  al  caso  nel  lavoro  pittorico
egregiamente  compiuto  da  Davide  Romanò.  Molto  al
contrario deriva da una rigorosa considerazione della
coerenza  non  precostituita,  ma  bensì  deduttiva
dell'immagine nelle strutture, negli equilibri interni, nel
colore,  nella  luminosità,  nelle  spaziature  e  nella
definizione  stessa  del  suo  figurativo  simbolico  e
allegoricamente  allusivo.  La  prospettiva  visionaria
appare estremamente libera e costituisce il punto focale
e nevralgico e il  traguardo di arrivo di un articolato
processo esistenziale, attraverso il quale ha conseguito
e raggiunto una sorta di  volontà mentale  e  spirituale
davvero  ammirevole  e  molto  difficile  da  trovare

nell'intricato e spesso groviglioso panorama creativo attuale. Infatti, mentre molti sono protesi e
impegnati  a  cercare soltanto la  perfetta  identità  tra uomo e artista,  invece Davide spiega con
sublime lucidità il suo modo di vedere e di concepire l'arte come un mezzo e non come la fine di
tutte le cose”. La Dott.ssa Elena Gollini  nell'apprezzare le doti  artistiche e l'originale ricerca di
sperimentazione portata avanti da Romanò ha così messo in evidenza alcune componenti particolari
del suo operato creativo e ha sottolineato anche: “Il mondo della pittura è per Davide una continua
e costante fonte di scoperta sempre coinvolgente, che lo conquista in totus e ne assorbe la potente
carica di energia vitale, riversandola dentro la narrazione visionaria. I dipinti non hanno soggetti
protagonisti  nel  senso  più  tradizionale  del  termine.
Davide  non  produce  nature  morte  e  ritratti  classici,
secondo  una  concezione  di  tradizione  canonica  e
accademica,  ma  dipinge  mondi  speciali,  nascosti  e
sommersi,  che  aspettano di  essere  messi  in  luce  e  fatti
emergere in superficie. Davide dipinge anche texture sui
generis  e  trova  in  esse  dei  segreti  reconditi  e  remoti
scaturiti dal suo ego intimo e introspettivo, che aveva e
custodiva  dentro  di  sé  senza  neanche  saperlo  e  senza
conoscerne  l'arcano  mistero.  Per  Davide  fare  arte
equivale  ad  un  senso  e  ad  una  sensazione  assoluta  e
completamente appagante e gratificante di liberazione e
di  scoperta.  La  sua  pittura  potrebbe  essere
metaforicamente  paragonata  ad  accumuli  di  materia
sopra cui crescono e germogliano delicati fiori. Nei suoi
quadri Davide racconta storie virtuali, irreali e surreali,
fantasie sognanti, che come per magia sembrano quasi diventare una realtà ovattata e conservata
dentro a una nicchia protettiva, da condividere con lo spettatore sensibile e perspicace, che sa
andare oltre la proiezione estetica. Davide tende a dipingere come seguendo una sorta di ordine
sequenziale,  dando e  infondendo una continuità  alle  sue  storie  e  rendendole  più  versatili  alla
fruizione, proprio come quelle cantate dai narratori di strada e di piazza e utilizzate nei fumetti per
renderle ancora più sorprendenti e mostrarle come un dato di fatto, pur sapendo che in realtà è
tutta pura fantasia”.


